
«Non abbiamo più alcuna speranza»
Alla veglia al Campido-
glio l’amarezza della so-
rella di Welby. Appunta-
menti in tutta Italia

«VIVERE IN PACS, MORIRE IN PAX», reci-

ta il cartello che alcune persone indossano

appeso al collo al centro di piazza del Campi-

doglio. È un po’ più di uno slogan, ma forse

un po’ meno di una ri-

vendicazione. Di cer-

to, almeno nella sua

seconda parte, è

quello che Piergiorgio Welby
chiede da 85 giorni e che centi-
naiadi persone ierihanno rilan-
ciatodaoltre 60piazze inItaliae
nel mondo in una simbolica ve-
glia “per e con” Piergiorgio, al
fianco della sua battaglia e in ri-
spettodellasuasceltacheèdivi-
ta prima ancora che di morte.
Eppure, nonostante le note alle-
gre dell’orchestra jazz, nell’aria
si respira latristezzadellasenten-
za del tribunale civile di Roma,
quel pronunciamento che forse
hamessounapietratombalesul-
le speranze di Welby e dell’asso-
ciazione Luca Coscioni di cui è
copresidente. «Ci hanno messo
al tappeto - spiega sconsolata
Carla, la sorella di Piergiorgio
“scortata” in piazza del Campi-
dogliodairadicaliMarcoCappa-
to e Rita Bernardini - Lui se lo
aspettava, e questo è molto tri-
steperchépurtroppononabbia-
monessunasperanza».Cisareb-
be la possibilità di ricorrere, ma
è una opzione che nella casa del
Tuscolano dove Welby langue
in un letto di malattia da anni
nessuno o quasi sembra aver
presoinconsiderazione.«Abbia-
moquindici giorni per uneven-
tuale ricorso contro la sentenza
del tribunale - spiega Carla - so-
no davvero troppi per un uomo
che 85 giorni fa aveva chiesto di

farla finita e di finire di soffrire.
Quindici giorni per mio fratello
sonounaeternità.Poicontroco-
sa dovremmo ricorrere? C’è un
vuoto legislativo, ha spiegato il
magistrato, e non penso pro-
prio che possa essere colmato in
due settimane. No, è finita...».
Carla non lo dice, ma sono in
molti a pensare che ora resti so-
lo l’ultimo gesto: staccare la spi-
nalostesso,ancheacostodivio-
lare la legge. Un atto di disobbe-
dienza civile, secondo molti,
non secondo il presidente del-
l’associazione Luca Coscioni
MarcoCappato:«InsiemeaPier-
giorgio ci facciamo carico delle
modalità per affermare un dirit-
to che c'è - spiega - Non è disob-
bedienza civile ma obbedienza
allaCostituzione edisobbedien-
za ad una paralisi dello Stato».
Manonc’è soloRomaasostene-
re «lagrande battaglia di civiltà»
che Welby sta conducendo a fa-
vore dei malati terminali. Scene

simili, stesse parole anche in al-
tre 60 e più piazze. In Italia e al-
l’estero. E altrettanti banchetti
dove si raccolgono firme per la
petizione in cui si chiede al Par-
lamentounaindagineconosciti-
va sull’eutanasia clandestina.
Nel pomeriggio era stata Paler-
mo la città a scendere per prima
in piazza. Già a partire dalle 17
alcunedecinedipersonehanno
partecipato alla veglia allestita
sotto l’albero di Natale in piazza
Ruggero Settimo. Subito dopo,
sino a notte fonda, si sono mes-
se in moto tutte le altre. A Mila-
no circa un centinaio di perso-
ne si sono radunate al Duomo
con striscioni per «Welby tortu-
ratodaivalori».A Napolidecine
di curiosi riuniti a Piazza dei
Martiridov’è intervenutol’exse-
gretario deiRadicali italiani,Da-
niele Capezzone. Ma anche a
Torino in via Garibaldi e a piaz-
za San Marco aVenezia. Persino
a Bruxelles si sono ritrovati a
due passi dalla Grand Place con
candele e cartelli in italiano e in
francese con scritto «Per Welby,
rivendichiamo il diritto a mori-
re con dignità». A Londra, infi-
ne, decine di organizzatori e vo-
lontari hanno acceso delle can-
dele ed hanno letto alcuni scrit-
ti di Welby a Trafalgar Square.
Scene simili, poi, anche davanti
alle ambasciate italiane a Mosca
e Gerusalemme.

DA CASA WELBY

«Un ricorso? Deciderà lui stesso»
I Radicali insistono: ci pensiamo noi
■ «Per ora non facciamo com-
menti. Ora sono soltanto dedi-
taadaiutaremiomarito, inque-
sto momento mio marito sta
male e io non ho titolo di dire
nulla. Non mi intendo di cose
giudiziarie e di leggi». Mina

Welby resta nella sua discrezio-
ne, suo marito Piergiorgio non
ha ancora scelto di parlare. Co-
sa succederà adesso? Welby
metterà in atto quella che po-
chi giorni fa aveva definito di-
sobbedienzacivile (cioè ildistac-

codel respiratore)oppurefaràri-
corso? Nessuno ancora può dir-
lo. I suoi legali parlano di «sen-
tenza contraddittoria», di prov-
vedimento «condivisibile sulla
disaminadelconsensoinforma-
to, ma inaccettabile quando si
parla di incoercibilità del medi-
coadinterrompereil trattamen-
to sanitario». Ma sarà solo Pier-
giorgio Welby a decidere se im-
pugnare la sentenza e presenta-
re ricorso. Ha tempo 15 giorni

da oggi, ma è una circostanza
che fa sorridere perché è il tem-
po - proprio questo - che Pier-
giorgio Welby non ha più. Co-
sa fara?
Ieri ha parlato il cugino France-
sco Lioce: «Per ora non faccia-
mo commenti. In casa sono al
correntedellasituazione,made-
vono ancora leggere le motiva-
zionidelgiudice».«Mina, lamo-
glie, -hadetto-24oresu24èac-
canto a lui, è più di un ombra

per Piergiorgio,e lo continua a
sostenere. Mi piacerebbe che si
parlasse di Piergiorgio anche in
altri termini, fare uscire l'uomo,
far conoscere la sua intelligen-
za, la sua cultura poiché era an-
che fotografo, pittore e scritto-
re». Gli amici dell’associazione
Coscioni sono rimasti con lui.
«Siamo pronti ad aiutare Pier-
giorgio Welby a decidere, certi
chesiagiusto interrompereque-
sta tortura -hadetto ilpresiden-

te Marco Cappato - . Il lavoro di
preparazione sulle tecniche, i
tempi e le modalità di interru-
zione del trattamento non sarà
un atto di disobbedienza civile
ma di obbedienza costituziona-
leedidisobbedienzaaunapara-
lisi legislativa». «Ci terremo in
contatto costante con Piergior-
gioesuamoglieperdefinireme-
todi e tempi per rimuovere
l'ostacolo del diritto all'interru-
zione del trattamento».

Francia Spagna Giappone

Nel 2005 il Parlamento
ha approvato la legge
sull’eutanasia per i malati
terminali. Si parla di
accanimento terapeutico: i
medici (anche su richiesta
dei familiari) possono
interrompere l’assistenza
quando «inutile o senza altro
effetto se non di mantenere
in vita artificialmente».

Svizzera

Nel giugno scorso è
stato introdotta la legge sul
testamento biologico. Ne
esistono diversi tipi che
stabiliscono quali
trattamenti si accettano o
si rifiutano. Il personale
sanitario dovrà rispettare la
volonta' del paziente di
non prolungare la sua vita
e di alleviargli il dolore.

Olanda

L’ultra tradizionalista
paese del Sol levante il 5
dicembre ha indicato -
tramite l’associazione
preposta in materia -
l’eutanasia passiva
(disattivazione di apparecchi
che tengono in vita malati
terminali, se questi lo
chiedono) come “modello”
per arrivare alla legge.

Si possono interrompere
le cure ritenute inutili

Il suicidio assistito non
è reato purché dietro la
decisione non vi siano
«motivi egoistici». La legge
va oltre l’accanimento
terapeutico e parla di
«accompagnamento al
suicidio». Il medico deve
limitarsi a fornire i farmaci al
malato: 200 all’anno coloro
che scelgono la morte.

C’è la legge sul
testamento biologico

«Ineccepibile».Èstatoquestoilprimo,soffer-
to, commento del presidente della commis-
sioneSanitàdiPalazzoMadamaIgnazioMa-
rino alla sentenza del tribunale civile di Ro-
ma che ha rigettato il ricorso di Piergiorgio
Welby.
Presidente, perché ineccepibile?
«Il nostro sistema legislativo dal punto di vi-
sta costituzionale, sulla base degli articoli 32
e 13, di fatto garantisce il diritto alla autode-
terminazionenellasceltadelle terapiedapar-
te di un paziente e questo si riflette anche
nelle convenzioni internazionali, come
quella di Oviedo. Però dal punto di vista del
diritto positivo effettivamente non vi è una
norma esplicita che consenta di applicare
quantorichiestodaPiergiorgioWelby.Èevi-
dente allora che teoricamente esisterebbero
anche i presupposti, ma in pratica non c’è
mododidirechequantoaffermatodalgiudi-
ce sia sbagliato. Poi ovviamente resta il disa-
gio che io e tutti quanti viviamo nell’avvici-
narci alla situazione di Welby e al travaglio
dei suoiamici e familiari.Unasituazionefru-
strante...».
Ma i disegni di legge portati in
Commissione colmerebbero solo
parzialmente il vuoto legislativo
segnalato anche dal tribunale civile di
Roma...
«Purtroppo è così. La condizione prevista
dal testamento biologico è profondamente
diversadaquelladiPiergiorgioWelby.Lapri-
ma riguarderà qualsiasi persona che voglia
esprimere lavolontàdinonesseremantenu-
to in una condizione di vita puramente bio-

logica nel momento in cui non sarà più in
grado di esprimersi sulla prosecuzione delle
cure. Welby, invece, può perfettamente in-
tendere e capire e può esprimere cosciente-
mente leproprievolontàrispettoall’interru-
zione delle terapie. Come può avvenire per
unapersonache si sottopone alla chemiote-
rapia per un tumore e ad un certo punto de-
cidedi interromperlaperchénonlaconside-
ra più sopportabile per se stessa. Ma qui tor-
niamo al punto principale, ossia alla libertà
di una persona di decidere fino a che punto
accettare le terapia. Una tecnologia, nel mo-

mento in cui esiste, non può essere obbliga-
toria».
E allora come risolvere la situazione di
Welby e di quanti come lui si trovano o si
troveranno in queste condizioni?
«Proprio inquestigiorniabbiamoapprofon-
dito la questione anche in collaborazione
con la commissione giustizia, e stiamo valu-
tando il modo di inserire il concetto di acca-
nimento terapeutico nei disegni di legge
che sono in discussione. Inoltre stiamo va-

gliandoancheseesiste lapossibilitàdipreve-
dere norme che consentano di sospendere
le cure in una situazione, come quella in cui
versa Piergiorgio Welby, in un cui il pazien-
tenonèincomamanonhapiùladisponibi-
lità del proprio corpo».
Per questo serve tempo, un fattore che
rema contro Welby che avrebbe invece
bisogno di risposte immediate...
«Purtroppo sì. Sono un chirurgo di trapian-
ti, per temperamento sarei portato a cercare
per ogni problema una soluzione radicale e
immediata. Ma nelle vesti di legislatore pur
soffrendo mi rendo conto di dovermi arren-
deredi fronteall’obbligodi rifletteremedita-
re e cercare le soluzioni più adatte».
Gli appelli di Piergiorgio Welby hanno di
nuovo fatto emergere gli steccati fra i
due schieramenti, quello dei laici e dei
credenti...
«Io farei una distinzione diversa: fra soggetti
pensanti enon pensanti, e lodicocompren-
dendolaseveritàdellemieaffermazioni.Per-
ché lo stesso catechismo della chiesa cattoli-
ca riconosce il diritto di rinunciare alle tera-
pie quando queste diventano intollerabili e
costituiscono sono un prolungare la soffe-
renza di un paziente senza una ragionevole
speranza di miglioramento. Chi si scaglia
contro questo tipo di discussione e di fronte
alle richieste di Welby si volta dall’altra par-
tenascondendosidietroall’obbligodiallun-
gareanchediunsolominutolasuavitaesal-
ta la sofferenza e la innalza a culto. Chi fa
questi ragionamenti ha una interpretazione
deviata e deviante del cristianesimo».

Il paese dei tulipani è
il primo (2000) a legalizzare
l'eutanasia (era pratica
diffusa illegalmente). Dal
2002 è estesa ai ragazzi
fino a 12 anni, autorizzati
dai genitori. La richiesta
deve essere ripetutamente
avanzata dal paziente, che
riempie un questionario
con 50 interrogativi.

Paese tradizionalista ma
apre all’eutanasia passiva

ROMA «Sono contro l’eutana-
sia, ma questo doloroso caso
Welby ci impone di migliorare
gli strumenti giuridici per que-
ste situazioni». Per il presidente
delSenatoFrancoMarini ildise-
gnodi leggesul testamentobio-
logico «bisogna discuterlo» e
portarlo in aula. «Sono da ban-
dire gli scontri ideologici su
queste materie - ha precisato la
seconda carica dello Stato -. C’è
bisogno di decidere ma nel ri-
spetto delle posizoni diverse
dallenostre».Per ilministrodel-
laSanità,LiviaTurco, l’ordinan-
za emessa dal giudice Angela
Salvio è importante laddove
sottolinea il «valore dei diritti
dellapersona, la libertàdi scelta
e il rapporto tra medico e pa-
ziente». Dimostra altresì - ha
sottolineato il ministro - quan-
to siano essenziali il «confron-
to e il dialogo nel mondo della
politica ma anche in quello
scientifico e professionale. Mi
sembra inoltre che confermi
quanto da me sostenuto nei
giorni scorsi sulla necessità di
varare con urgenza norme in
grado di chiarire la delimitazio-
ne giuridica di ciò che va consi-
derato accanimento terapeuti-
co».
Sul caso Welby si è espresso an-
cheil segretariodeiDsPieroFas-
sino. Secondo il leader della
Quercia, occorre «affrontare i
problemi con saggezza, equili-
brio e umiltà, senza piantare
bandiere ideologiche». Fassino
ha parlato a margine della con-
vention del partito democrati-
co e ha ribadito che occorre ve-
dere se si può arrivare a delle
norme equilibrate che consen-
tanodievitarechel’accanimen-
to terapeutico sia fonte di soffe-
renza, anziché di cura, per chi
ha delle malattie nello stadio
terminale». Un no assoluto al-
l’eutanasia e all’accanimento
terapeutico è giunto invece dal
ministro della famiglia Rosy
Bindi.Cheapropositodiunin-
tervento legislativo sulla que-
stione Bindi ha detto: «Per
quanto mi riguarda non potrà
checonfermare lasceltadelno-
stro ordinamento che non pre-
vede l’eutanasia. Occorrerà in-
tervenire sul testamento biolo-
gico. Ma i tempi non saranno
brevi».
Colpitoeprovatodallavicenda
di Piergiogio Welby si è detto
infine il leader della Lega Nord
Umberto Bossi. «So cosa vuol
dire il dolore e sentire l’odore
della morte - ha detto il leghi-
sta. Vorrei andarlo a trovare su-
bito, se possibile e se lui vuole.
Credo che si senta solo nel suo
dolore».

OGGI

«Non c’è ancora un pro-
nunciamento legislativo
adeguato all'azione richie-
sta da Welby. Lo prevede-
vo e la decisione del Tribu-
nale ivile di Roma non mi
sorprende». Questo il com-
mento di Franco Cuccurul-
lo,presidente delConsiglio
superioredi sanità, l'organi-
smo che mercoledì 20 do-
vrà dare il parere al mini-
stro della salute Livia Turco
sulla vicenda di Piergiorgio
Welby.
«Mi aveva maggiormente
sorpreso ilpossibilismoche
sembrava emergere dalla
Procura - ha aggiunto - e
con me aveva sorpreso an-
che altri componenti del
comitato di presidenza».
«Comunque una volta for-
malizzato il parere del Css,
qualunqueessosia -hacon-
cluso - le decisioni a valle
non potranno non tener
contodiquestopronuncia-
mento del tribunale».

La veglia con e per Piergiorgio Welby sulla Piazza del Campidoglio a Roma Foto di Andrea Sabbadini

LE REAZIONI

Livia Turco:
intervento subito
in Parlamento

Marco Cappato

IGNAZIO MARINO Il presidente della commissione Sanità del Senato: «Giuridicamente la sentenza è ineccepibile»

«Adesso tocca a noi dare una risposta»
IL CSS DECIDE IL 20
«Terremo conto
di questo parere»

C’è la legge sul
«suicidio assistito»

Raccolte firme per una
indagine conoscitiva
sull’eutanasia clandestina
E a Londra si leggono
le poesie di Welby

Il medico-senatore chiama i
colleghi alla presa di coscienza
«Inseriamo il concetto
di accanimento terapeutico nei
disegni di legge in discussione»

L’INTERVISTA

Eutanasia legale: si
compila un questionario
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